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Nel 1861 la nascita dello Stato unitario coronò il sogno di mi-
gliaia di patrioti che si riconoscevano in una Patria e in una cultura
italiana.

Gli studi linguistici ed etnografici a cui Giovenale Vegezzi-Ruscalla
diede un grande contributo di idee e di lavoro erano agli inizi. Fu il
precursore della ricerche dialettali italiane con le sue inchieste lingui-
stiche in Piemonte che permisero un primo riconoscimento della pre-
senza dell’elemento galloromanzo e germanico. Dopo l’unità italiana
effettuò moltissime ricerche , dalle colonie serbo-dalmate dell’Italia cen-
trale alla colonia occitano-valdese di Guardia Piemontese.

Il riconoscimento di queste culture ne provocava, purtroppo, il loro
decadimento e ne decretava la morte nel nome dell’Italianità.

Nel 1861 per Vegezzi-Ruscalla qualsiasi minoranza presente sul
suolo dell’Italia geografica doveva italianizzarsi: l’Italia doveva avere
una sola cultura, una sola religione, un solo Stato.

Oggi dopo anni di battaglie delle Minoranze linguistiche, grazie
alla lotta partigiana che seppe dar vita alla Carta di Chivasso, all’ar-
ticolo 6 della Costituzione repubblicana dal quale scaturì dopo troppi
anni di attesa la legge 482/99, si sono finalmente riconosciuti i diritti
di quella parte di popolazione che vive nei confini dell’Italia ma che ap-
partiene a culture diverse da quella italiana.

La Provincia di Torino con questa pubblicazione intende dare con-
tinuità al lavoro di tutela, valorizzazione e promozione delle mino-
ranze linguistiche storiche francese, franco-provenzale e occitana
presenti nel proprio territorio.

Abbiamo colto l’occasione dei festeggiamenti per il 150° Anniver-
sario dell’Unità d’Italia per ripubblicare in edizione anastatica questo
prezioso volume arricchito dal commento storico di Franco Bronzat e
dalla post-fazione di Daniele Lupo Jalla.

�

ugo Perone
l’assessore alla cultura e Turismo

Provincia di Torino

anTonio saiTTa
Presidente
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commenTo sTorico
franco bronzat
Membro dell’ A.I.E.O. (Associacion Internacionala d’Estudis Occitans)

la folla esulta, le vie di Torino, imbandierate a festa, sono come
impazzite; si odono da ogni parte le grida viva il Re, viva l’Italia! È
la domenica 1177  mmaarrzzoo  ddeell  11886611. a mezzogiorno in punto dal
monte dei cappuccini, 101 salve di cannone hanno sanzionato la
nascita del regno e così avviene in tutte le città della nuova italia.
È una giornata tiepida, la primavera si affaccia; il re non è pre-
sente, è nella sua tenuta di Pollenzo. mazzini è in esilio a londra;
anche garibaldi è lontano, ormai a caprera, amareggiato per lo
scioglimento delle sue camicie rosse il 2� gennaio dello stesso anno.

il Deputato giovenale vegezzi-ruscalla ha partecipato con il
fratello francesco saverio1, alla seduta del Parlamento a camere riu-
nite dov’è stata promulgata la prima legge dell’italia unificata il cui
articolo unico così recita: iill  rree  vviittttoorriioo  eemmaannuueellee  iiii  aassssuummee  ppeerr  sséé
ee  ppeerr  ii  ssuuooii  ssuucccceessssoorrii  iill  ttiittoolloo  ddii  rree  dd’’iittaalliiaa..

oorrddiinniiaammoo  cchhee  llaa  pprreesseennttee,,  mmuunniittaa  ddeell  ssiiggiilllloo  ddeelllloo  ssttaattoo,,  ssiiaa
iinnsseerriittaa  nneellllaa  rraaccccoollttaa  ddeeggllii  aattttii  ddeell  ggoovveerrnnoo,,  mmaannddaannddoo  aa  cchhiiuunnqquuee
ssppeettttii  ddii  oosssseerrvvaarrllaa  ee  ddii  ffaarrllaa  oosssseerrvvaarree  ccoommee  lleeggggee  ddeelllloo  ssttaattoo..  DDaa
TToorriinnoo  aaddddìì  1177  mmaarrzzoo  11886611..

È nata ufficialmente l’italia ! Ha le lacrime agli occhi così come
molti altri parlamentari e senatori del regno. Quanto aveva desi-
derato quel momento. 

Tutto era avvenuto nel giro di pochi mesi. il 27 di gennaio si

1Torino 180�-1888, giurista , già Deputato di borgomanero e successi-
vamente di garessio, ministro delle finanze (1860-61); sarà poi nominato se-
natore il 3/06/1867



erano tenute le elezioni della camera dei Deputati ed era stato rie-
letto presso il collegio di lucca; il 26 febbraio il senato aveva appro-
vato questa prima legge mentre la camera si era espressa
favorevolmente per acclamazione, il 14 marzo.

agli angoli delle strade e sulle piazze orchestre improvvisate suo-
nano musica da ballo: monferrine, corrente, gighe, controdanze, val-
tzer e polke; violini, ghironde, pifferi suonano con i tempi cadenzati
dai tamburini. militari di tutte le armi, cavalleggeri, bersaglieri dai
cappelli piumati, zappatori dai grandi colbacchi, carabinieri col pen-
nacchio, qualche temerario garibaldino in camicia rossa, si mesco-
lano allegramente al popolo minuto. la gente balla, ride, si mangia,
si beve. Da più di un mese Torino è in festa: il 18 febbraio si è inau-
gurato solennemente il nuovo Parlamento italiano; per la prima volta
nei banchi di Palazzo madama siedono gli uomini dell’indipendenza
italiana: Piemontesi, lombardi, napoletani, Toscani, siciliani,
umbri. il re vi ha tenuto un memorabile discorso. Quella giornata
fu ancor più coinvolgente e animata avendo il comune di Torino or-
ganizzato i festeggiamenti in maniera consona e accurata: i musei di
antichità e di storia naturale rimasero aperti dal 18 a tutto il 23 feb-
braio dalle 10 alle tre del pomeriggio e si poté visitare pure la galle-
ria d’armi; nella serata del 18 vi fu uno spettacolo di fuochi d’aria
artificiali eseguiti dal bravo pirotecnico sig. ardenti e questo intorno
alla chiesa della gran madre di Dio; in piazza castello il corpo di
musica della guardia nazionale di Torino diretta da camillo De-
marchi con cento coristi diretti da luigi rossi eseguirono diversi ce-
lebri brani di verdi dall’ernani e dalla Traviata, di ricordi la battaglia
di san martino e di rossini dalla gazza ladra. non mancarono inol-
tre brani di musica come da strauss il valtzer brabantes Klaye e di De-
marchi la smala, polka e per finire l’inno nazionale di novaro.

in quel 17 marzo la nuova capitale del regno è invasa dalla folla
esultante non solo di piemontesi ma ci sono anche dei lombardi,
degli emiliani, dei toscani, della gente del sud. e si possono distin-
guere quelli provenienti dalle valli alpine, si possono distinguere da
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come sono abbigliati: camicia bianca di ruvida tela, fazzoletto colo-
rato legato al collo, pantaloni al ginocchio con la patta, corpetti e
giacche corte dette carmanhòlas di drappo nero o blu, eschirpe fasce
di tela rossa in vita, calzettoni di lana grezza, cappelli tondi, bom-
bati e zoccoli chiodati che risuonano sui ciottoli di fiume, l’ësterni
delle vie del centro città. e le donne con scialli colorati sulle spalle
e cuffiette inamidate di tutte le fogge. nessuno di tutti questi parla
in italiano: dialetto, dialetto e quelli delle montagne usano la loro
antica lingua d’oc o parlano con i signori torinesi in francese e con
gli altri in piemontese. Pochi di quei nobili torinesi usano l’italiano:
il piemontese col popolo e i servi e la lingua di Parigi con i fami-
gliari e gli amici.

È assurdo, nella capitale della nuova italia pochi ne parlano la
lingua, eppure è la lingua dell’amministrazione, del parlamento sa-
baudo dalla metà del Xvi secolo. com’è possibile che nessuno la
parli? l’italiano, pensa vegezzi-ruscalla, è una lingua bella, erede del
nobile latino, è la lingua di Dante, di Petrarca, di boccaccio, del-
l’ariosto, del Tasso, infine di manzoni. assurdo, assurdo e obbro-
brioso.

anche buonanima della sua felicita parlava quasi esclusivamente
in francese. Di questo problema, e per giovenale è un problema reale
e pressante, ne aveva discusso con i fratelli che concordavano con lui.
ne aveva fatto persino cenno al suo amico cavour mentre gustavano
uno squisito bicerin nel loro caffè preferito davanti alla consolata:

- “Camillo, come far cessare l’uso del francese nella nostra provincia.
Le amministrazioni comunali usano fare i consigli in patois e francese, i
preti predicano in francese e così fanno i ministri riformati nelle valli del
pinerolese ! Nelle scuole di quelle valli e nella valle d’Aosta l’istruzione è
impartita in quella lingua e ora sono cittadini italiani ! Le curie delle no-
stre valli e della valle d’Aosta sono in mano ad Abbés che usano esclusi-
vamente il francese!”

- “Giovenale, siete maestro nella conoscenza dei dialetti, l’etnolo-
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gia l’avete inventata Voi e Voi dovrete trovare il sistema per demolire
quest’uso anche se lo sapete, il francese è la mia lingua preferita, e lo è
anche per il Re e per la Corte, ciò va detto per amore di verità, e il
mio, il nostro italiano, zoppica, è povero, appena essenziale, senza
anima. Non è la mia, la nostra lingua madre anche se ci sentiamo ita-
liani e pronti a reggerne i destini.”

-“Potrei scrivere una memoria per confutarne l’uso, su basi scien-
tifiche come feci per il problema di Nizza anche se servì a poco, visto
che la Contea era già stata consegnata alla Francia, su di un piatto
d’argento con la Savoia”

- “Allez, allez Jouvenal, faites vôtre travail, je ferais le mien.
On a fait l’Italie, il fera faire les italiens !comme aime dire nôtre

ami Massimo d’Azeglio 2»

chissà se questo dialogo avvenne mai tra il conte di cavour e
giovenale vegezzi ruscalla ?

io l’ho immaginato così, in quel piccolo locale torinese, dove
ancora oggi viene servita quella squisita bevanda, simbolo della città
di Torino, in un giorno qualsiasi, all’inizio del 1861.

nel 1861 veniva stampato a Torino presso i fratelli bocca, li-
brai di sua maestà, un volumetto di �� pagine , scritto da giove-
nale vegezzi-ruscalla, Deputato di lucca nel Parlamento italiano
dal titolo: “DiriTTo e necessiTa’ Di abrogare il
francese come lingua ufficiale in alcune valli Della
Provincia Di Torino” documento che fu alla base di una ra-
dicale svolta culturale per molte valli delle alpi occidentali.
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2 “Il primo bisogno d’Italia è che si formino Italiani dotati d’alti e forti caratteri.
E pure troppo si va ogni giorno più verso il polo opposto: pur troppo s’è fatta l’Italia,
ma non si fanno gl’Italiani “ dalla Prefazione al volume I miei Ricordi apparsa po-
stuma nel 1867. Probabilmente da questo brano si originò la frase “abbiamo fatto
l’Italia, ora dobbiamo fare gli Italiani” e simili attribuite forse erroneamente a mas-
simo d’azeglio - massimo Taparelli, marchese d’azeglio (17�8 - 1866).



Introduzione
giovenale vegezzi era nato a Torino il 3 dicembre del 17�� da

Pietro francesco vegezzi (1763-182�), già intendente del tesoro
imperiale durante l’annessione del Piemonte alla francia e da Del-
fina cottolengo. la famiglia vegezzi era originaria di ameno, dove
vi era giunta nel Xvi secolo da laveno e fu uno dei casati notabili
di questo borgo posto sui monti che circondano il lago d’orta. il
padre di Pietro francesco vegezzi, carlo francesco (1730-17�6),
sposatosi con felicita Donaudi, si trasferì nella capitale sabauda
verso la metà del Xviii secolo mantenendo però il palazzo di
ameno. la famiglia vegezzi era inoltre molto legata a quella dei
benso di cavour soprattutto al prozio di camillo, bartolomeo
benso anche grazie ad una società costituita “ con altri bei nomi
della Torino d’allora per l’allevamento delle pecore” merinos” alla Man-
dria: un affare ardito e colossale, non solo per quei tempi, predisposto
alla fornitura di divise militari per l’esercito napoleonico” che il dis-
solversi dell’impero fece fallire. momenti difficili economicamente
superati anche grazie alla zia olimpia cottolengo che istituì i nipoti
suoi eredi universali.

“I buoni rapporti tra le famiglie Vegezzi e Benso non furono in-
taccati da quella crisi, ma si consolidarono fra Camillo e i due più noti
dei sette figli di Pietro Vegezzi, Saverio e Giovenale”. 

nell’ottobre del 1836 giovenale si sposò con felicita D’ales-
sandri, giovane donna di ventiquattro anni, appena uscita dal col-
legio delle visitandine in lemenc3, nei pressi di chambery, in
savoia. il padre di felicita era l’avvocato Domenico D’alessandri,
uomo di specchiata probità e di autorevole credito, la madre era eme-

11

3 si tratta del convento dell’ordine della visitazione detto delle visitandine (la
parte femminile dei salesiani) presso lémenc a chambery e non lemene com’è scritto
nel testo di martini. si tratta probabilmente di un errore di trascrizione. oggi di que-
sto convento non resta che la cappella. il convento venne costruito presso il liceo
vaugelas a partire dal 1624. cacciate dal luogo all’epoca della rivoluzione, le visi-
tandine nel 1807 fecero ritorno nell’antico priorato di lémenc dove restarono sino
al 1��6, anno nel quale il convento venne ceduto alle suore di san giuseppe.
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Parte dell’albero genealogico della famiglia Vegezzi (Archivio famiglia Brossa)
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renziana del dottor nicolò rinaldi d’incisa; nasceva Felicita in Terzo,
bel paesuccio poco distante da Acqui il 14 d’ottobre del 1812. morta
la madre nel 181�, pochi mesi dopo aver partorito nell’agosto del
1814 la sorella lucia, vennero affidate alle cure della nonna, feli-
cita rinaldi, nata ruscalla, antichissima famiglia di origine pavese,
che tutta si applicò a far loro men grave la perdita della genitrice. alla
perdita del padre nel 1827 vennero affidate allo zio paterno, dot-
tor medico bernardino D’alessandri che perché non riuscissero vuote
d’affetto le generose intenzioni dell’ava, che le bramava ad un tempo
istrutte e costumate, mandolle nel monistero delle Salesiane a Lemene,
presso Ciamberì. Prevalevano in quel luogo gl’insegnamenti e le usanze
oltramontane; talchè le due sorelle crebbero in tutto versate nello scri-
vere e nel parlare francese, ma con poca conoscenza di quanto spetta le
cose e il linguaggio nostro. Di tale sua poca pratica nel favellare il pa-
trio idioma si rammaricava in tempi posteriori la Felicita, ed al ma-
rito, pure amatissimo del sapere e di tutte le glorie d’Italia,
raccomandava caldamente di dare una educazione italiana ai figliuoli
(martini 1843).

aggiunse al proprio il cognome ruscalla nel 18404. Pubblici-
sta, patriota, uomo politico, diplomatico, epigrafista e studioso di
etnografia, agli inizi, dopo aver prestato servizio in qualità di se-

14

4 in quell’anno morì lucia D’alessandri, sorella di felicita. non essendovi
altri eredi del casato ruscalla, il nome venne aggiunto a quello di vegezzi,
avendo felicita, in base alle leggi dell’epoca, perso quello di D’alessandri in se-
guito al matrimonio, per cui venne esteso alla famiglia del marito.

martini (1843) scrive: “ Riconoscente alle affettuose premure dell’ava, di cui
fu la diletta, la Felicita serbò sempre per la memoria di lei una specie di culto; e se-
guendone i desiderii, quando per la morte della sorella rimase sola della sua casa,
ottenne dalla compiacenza del re di aggiungere al proprio nome quello di Ruscalla,
onde far rivivere così la famiglia di quella”; gribaudi rossi elisa (1�83 pg 134 )
trattando della casa abitata sulla collina di Torino di proprietà di felicita, ri-
porta il seguente brano di carlo richelmy, suo lontano parente: “era così scucita
ed altera che al marito e alle figlie aveva imposto come secondo cognome il proprio
gentilizio, giustificando la balorda pretese con la circostanza che aveva insediato la
giovane famiglia nella propria vigna, sulla collina di San Vito.” 



gretario di seconda classe presso la Direzione generale delle Poste,
venne chiamato nel 1823 presso la segreteria degli esteri dove ri-
mase sino al 183�.

vegezzi-ruscalla non fece degli studi regolari a differenza del
fratello francesco saverio che si laureò in giurisprudenza ma come
dichiarò lui stesso, nel corso di un discorso nel 1866, al momento
del suo insediamento presso l’università di Torino,dovette abban-
donare gli studi “pei rovesci toccati a mia famiglia alla caduta del-
l’impero francese…nell’età di soli 13 anni ed avuto in seguito sempre
mai occupazioni tutt’altro che letterarie, si fu soltanto nelle poche ore
furate al sonno che potei, con assidue lezioni, acquistare qualche su-
perficiale cognizione”.

nel 118822�� vegezzi si occupò del mondo valdese; dobbiamo in-
fatti alla sua penna un mmeemmoorriiaallee  ssttoorriiccoo  ssttaattiissttiiccoo  iinnttoorrnnoo  aaii  vvaall--
ddeessii  aapppplliiccaattoo  aall  rr..  mmiinniisstteerroo  ddeeggllii  aaffffaarrii  eesstteerrii  ddii  ss..mm..  iill  rree  ddii
ssaarrddeeggnnaa..  si tratta di un manoscritto cartaceo costituito da diverse
tavole statistiche desunte dall’anagrafe ufficiale del 1822. nella
prima parte vi è un breve sunto sulla storia dei valdesi, nella se-
conda le tabelle legate alla topografia e popolazione, istruzione e
culto, agricoltura, boschi, viticoltura e altre attività frutticole, zoo-
tecnia, industrie e attività estrattive, il tutto seguito da un saggio bi-
bliografico relativo alla storia valdese. il testo è per ora manoscritto�.

nel settembre del 183� passò alla segreteria di stato per gli af-
fari dell’interno, dipartimento di polizia con la carica di segretario
capo di divisione.

Tra il 11883300  ee  iill  118833�� giovenale vegezzi-ruscalla condusse una
prima esplorazione linguistica (massobrio 1���) con le traduzioni

1�

� il documento, acquistato recentemente dall’università di salerno, do-
vrebbe essere pubblicato a cura del Prof. a. Tortora



in molti dialetti del nord italia della Parabola de figliuol Prodigo
che vennero poi pubblicate da bernardino biondelli nel 18�3. al-
cune di queste traduzioni sono citate a pagina 23 del testo di gio-
venale vegezzi-ruscalla qui ripubblicato.

sicuramente questa ricerca fu influenzata dalla pubblicazione di
un volume ad opera del Prefetto delle Hautes alpes, ladoucette
(1834) che conteneva diverse traduzioni di questa parabola nelle
parlate di gap, del Dévoluy, delQueyraz, di monetier, di embrun.
Questo tipo di inchiesta aveva avuto inizio in francia con la raccolta
delle parabole dell’Enfant Prodigue richiesta nell’autunno del 1807
dal bureau de la statistique du ministère de l’intérieur retto da cré-
tet de champmol.

la raccolta di questo materiale fu coordinata da coquebert de
montbret e questo testo venne utilizzato come modello per molte
ricerche linguistiche (merle 2007).

vegezzi-ruscalla, in base a quanto da lui scritto a pag. 17 del
volumetto La Nazionalità di Nizza (1860) conosceva perfettamente
il lavoro svolto da coqueret de montbret che cita in nota; infatti
così scrive: “scegliemmo questo testo, benchè non offra varietà di vo-
caboli e di forme grammaticali pel paragone, meno perchè si ha in 85
dialetti francesi, 71 svizzeri, in 91 gallo-italici, ed in 4 sardi, come
perchè si può paragonare col vernacolo di Vinadio, provincia di Cuneo,
al di quà dell’Alpi, e intermedio tra i dialetti provenzali ed i piemon-
tesi.” 

Tra i propugnatori per la creazione a Torino di una società agra-
ria, ne fu il primo segretario. l’associazione agraria subalpina fu
fondata nel 11884422 da trentasei intellettuali con l’assenso del re carlo
alberto, dato per la prima volta ad una attività associativa. all’as-
sociazione aderirono camillo benso di cavour, cesare alfieri di
sostegno che ne fu il primo Presidente e sin dall’inizio, lo stesso
carlo alberto e la famiglia reale al completo, così come molti fun-
zionari di corte e dell’amministrazione sabauda.

agli inizi, l’ufficio dell’associazione si trovava in via dei ripari
n.� (oggi via Plana), al pianterreno della casa di vegezzi-ruscalla.

nell’ambito dell’associazione venne anche svolta un’attività in
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campo politico che trovò spazio nella Gazzetta dell’Associazione
agraria che venne stampata a Torino in due edizioni, una in ita-
liano e una in francese tra il 1843 e il 1848. Tra il 18�0 e il 18�6
riprese le pubblicazioni con il titolo di Giornale Agrario degli Stati
Sardi.

l’adesione di vegezzi-ruscalla a questa associazione portò un
notevole apporto alla pubblicazione di innumerevoli traduzioni di
opere straniere dedicate all’agricoltura.

Tuttavia vegezzi-ruscalla abbandonò l’associazione nel marzo
del 1843; le sue dimissioni furono determinate dalla morte della
moglie come lui stesso scrisse nella dedica al cavaliere moris, pro-
fessore di botanica e di materia medica nella r. università di To-
rino, della traduzione del volume di carlo Daubeny: Tre lezioni di
agricoltura… Una disavventura, la maggiore fra quante mi potesse in-
cogliere, la perdita cioè di un’ adorata consorte, mi ha tolto e ingegno
e tempo e mezzi di concorrere all’Associazione agraria e mi costrinse a
dismettermi dal posto di consigliere...

infatti il 1� marzo del 1843, la giovane moglie felicita morì
dopo due anni di malattia.

rimase solo con le due figlie emerenziana chiamata famigliar-
mente emma e ida nella loro casa sulla collina torinese, nella vigna
detta del mescià dal nome di un antico proprietario, tale meschia-
tis (gribaudi 1�7�).

rimane comunque qualche dubbio visto che in una lettera al
glottologo sardo giorgio spano, con il quale intratterrà duraturi
rapporti, in data 30 marzo 1843, si legge: “Ho rinunziato ad ogni
ufficio nell’Associazione Agraria…la Società…essendomi divenuta av-
versa.” 

si dedicò almeno sino al 18�3 alla traduzioni di varie opere de-
dicate all’agricoltura: “Infatti in quell’anno diede ancora alle stampe
quella che doveva risultare la sua traduzione più fortunata dal punto
di vista editoriale, ossia il volumetto di G.B. Nesbit, professore di chi-
mica al collegio di Kennington in Londra, SSttoorriiaa  ccoommppoossiizziioonnee  ee  qquuaa--
lliittàà  ffeerrttiilliizzzzaannttii  ddeell  gguuaannoo  ppeerruuvviiaannoo-“ (nada 1��6)

giovenale vegezzi-ruscalla si fece conoscere negli ambienti cul-
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6 italia e romania, canzone Popolare romena inedita, lettera a costantino nigra

turali torinesi soprattutto per la sua attività politica volta all’affer-
mazione degli ideali patriottici e monarchici e per il suo impegno
in ambito antropologico ed etnografico.

nel 18�0 ottenne la promozione ad ispettore generale dei pe-
nitenziari e delle carceri centrali. Pubblicò diversi studi dedicati al
mondo carcerario e diede un grande impulso alla discussione sulla
riforma carceraria nel regno di sardegna (fannini, 1�8�). si oc-
cupò inoltre della linea ferroviaria tra genova e la germania. 

sicuramente giovenale vegezzi-ruscalla fu un instancabile stu-
dioso in campo etnografico, cosa che lo portò ad interessarsi di altre
terre e culture al di fuori dell’italia; infatti è necessario ricordare il
suo grande interesse per la romania.

nel 1188��88 pubblicò una “canzone Popolare romena inedita”6

dedicata al cav. costantino nigra, trasmessagli dal moldavo basi-
lio alecsandri. la lingua e la cultura romena costituirono per ve-
gezzi-ruscalla una grande passione, tanto che ne divenne uno dei
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massimi esperti. costantino nigra era genero del vegezzi avendone
sposata la figlia emerenziana, detta emma nel 18��. fu vegezzi
ruscalla, intimo amico di cavour che consigliò a quest’ultimo di
far partecipare il giovane nigra, allora impiegato al ministero degli
affari esteri. al congresso di Parigi,

giovenale vegezzi-ruscalla conosceva egregiamente  tutte le
lingue romanze, l’inglese, il tedesco, l’olandese e il polacco.

nello studio CChhee  ccoossaa  èè  NNaazziioonnee Ragionamento del 18�4, viene
affrontato un tema sicuramente importante per quell’epoca . il vo-
cabolo nazione aveva delle valenze molto diverse, da vocabolario a
vocabolario, da stato a stato. Tuttavia vegezzi-ruscalla riesce a rie-
pilogare chiarendo che la nazionalità è indipendente “ dal governo,
dal culto, dal territorio e dai costumi “ ed inoltre afferma “che la lin-
gua è l’essenza della sua nazionalità “. in questo studio troviamo al-
cune considerazioni e riferimenti di estremo interesse legati a molti
popoli minoritari ancora oggi presenti sulla scena delle nazioni
proibite, come le definì a suo tempo sergio salvi. vegezzi-ruscalla
cita baschi, cornici e non solo, prendendo in considerazione la sto-
ria linguistica di altri popoli come i bulgari, i Turchi, i belgi; a pa-
gina 16 scrive: “La nazionalità è fondata sulla lingua, epperò
indipendente affatto dalla forma e dalla unità di governo perché è sol-
tanto unità morale ed intellettuale nella sua vera essenza … La nazione
esiste benchè priva di indipendenza.”

conscio che l’italiano era in quegli anni scarsamente cono-
sciuto, pensava che sarebbe stato il tempo ad avere ragione e im-
porre l’italiano come lingua di tutti gli italiani. comunque fa
sfoggio di una notevole erudizione ripercorrendo la storia delle varie
popolazioni che si sono succedute e avvicendate in tempi proto-
storici sul suolo italiano e ne hanno costituito l’ossatura.

aderì nel 1188��77  alla società nazionale italiana fondata a Torino
nell’agosto da Daniele manin che morì il 22 settembre dello stesso
anno. vi successe il conte giorgio Pallavicino Trivulzio, vicepresi-
dente onorario giuseppe garibaldi, segretario il siciliano giuseppe
la farina. il vero ispiratore di questa associazione pare fosse il ca-
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vour. nel seno di questa associazione i patrioti piemontesi prepa-
rarono l’unificazione e l’indipendenza dell’italia; la società nazio-
nale si diffuse clandestinamente in tutta la penisola. 

vegezzi-ruscalla era il segretario del comitato centrale per le
relazioni esterne e aveva tenuto ampi rapporti con i liberali di ger-
mania, di svezia, dei Principati Danubiani, di serbia, di spagna e
di Portogallo, sostenitori della causa italiana.

giuseppe mazzini, che aveva annoverato il vegezzi tra i suoi
seguaci dal 1830, lo definiva “il più intrigante fra tutti gli intriganti,
il predicatore della dittatura, della Monarchia malgrado tutto.”7

onciulescu (1�40), che ebbe l’opportunità di visionare alcune
lettere di vegezzi che si trovano al museo civico del risorgimento
di bologna, scrive che vi sono alcuni accenni alla politica fatta dagli
esiliati ungheresi in italia e che il vegezzi aveva la convinzione che
le lotte di liberazione delle varie etnie che costituivano l’impero au-
stro-ungarico ne avrebbero minato la sua esistenza.

vegezzi-ruscalla ebbe comunque il merito, ampiamente rico-
nosciuto, di aver introdotto per primo in italia il termine etnolo-
gia. infatti vegezzi-ruscalla aveva esposte le sue teorie già nel 1188����,
allorquando  propose l’istituzione di un corso di etnografia.8

nel 11886600 pubblicò un volumetto : llaa  nnaazziioonnaalliittàà  ddii  nniizzzzaa con
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una appendice di carlo avalle. nizza stava per passare alla francia
in virtù degli accordi intervenuti tra il regno di sardegna e Parigi
per l’aiuto dato al Piemonte dalla francia nel corso della ii guerra
di indipendenza. anche in questo caso vegezzi-ruscalla dette prova
di grande erudizione storica ed etnografica.

vegezzi-ruscalla negli anni successivamente il 1861, esplorò e
fece conoscere molte realtà linguistiche non italiche, presenti nel-
l’italia appena unita.

nel 11886622, ottenne l’incarico dal generale alberto lamarmora
di redigere una carta etnografica dell’italia. nello stesso anno pub-
blicò uno studio etnografico, dedicato al Principe luigi luciano bo-
naparte, relativo a guardia di calabria. sicuramente dobbiamo a
vegezzi-ruscalla l’odierno nome del comune – guardia Piemon-
tese- infatti vegezzi-ruscalla, nell’introduzione scriveva: “L’appel-
lativo che conviene a questa Guardia di Calabria è quello di
piemontese, chè originarii del Piemonte ne sono gli abitanti” ad un’in-
troduzione storica legata alle vicende dei valdesi emigrati in cala-
bria e alle persecuzioni che portarono all’estinguersi della fede
riformata, segue una nota linguistica con la quale vegezzi-ruscalla
scrive “come abbia conservato il dialetto di Guardia l’impronta della
sua derivazione dal provenzale antico, cui sono ancora somigliantis-
simi i dialetti delle regioni elevate delle terre valdesi. Essi basterebbero
a provare l’essere quei di Guardia originarii delle valli di Pinerolo”. una
tavola comparativa italiano, dialetto di guardia, d’angrogna, di co-
senza mette in risalto le parentele lessicali tra guardia e angrogna. a
questa tavola segue la traduzione della Parabola del figlio Prodigo
sempre nelle quattro forme già citate.

si occupò inoltre delle colonie slave del molise pubblicando nel
1864 un volumetto dedicato soprattutto alla loro lingua. 

secondo alcuni dialettologi (a. Dvořáková 2010), giovenale ve-
gezzi-ruscalla appartiene a quella schiera di linguisti definiti prea-
scoliani – francesco cherubini, Pietro monti, gabriele rosa, carlo
Tenca, carlo cattaneo, bernardino biondelli e altri. secondo questa
ricercatrice i preascoliani condividono una visione linguistica di tipo
storico-etnografico: “Nella loro ricerca studiano l’origine delle nazioni
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che popolano un determinato territorio in età preistorica, ciò significa
che si occupano di uno strato primigenio di una lingua”.

vegezzi- ruscalla abbracciò in pieno le teorie del milanese carlo
cattaneo che poggiano sulla teoria del sostrato cioè sulla presenza di
popoli diversi in italia precedentemente la conquista romana, for-
mulazione rielaborata in seguito da graziadio isaia ascoli.

fu inoltre tra i collaboratori più prolifici dell’enciclopedia po-
polare di luigi Pomba e direttore, sia pure solo per un breve periodo,
nel 1863, della rivista contemporanea che veniva pubblicata a To-
rino.

nel 1864 lo vide inoltre protagonista di quella che venne definita
la “convensione di settembre” che provocò a Torino nel 186� più di
cinquanta morti fra i dimostranti che protestavano per lo sposta-
mento della capitale da Torino a firenze com’è testimoniato dal car-
teggio con vincenzo ricci (istituto mazziniano-genova) e gli
innumerevoli articoli apparsi sulla stampa di quel periodo.

giovenale vegezzi-ruscalla prese parte attiva ai lavori parlamen-
tari della vii e dell’viii legislatura. Docente universitario dal 1866
aggregato alla facoltà di filosofia e lettere dell’ università di Torino,
tenne per molti anni un corso, finanziato dalla romania, di lingua e
letteratura romena. “Quella romena fu la prima lingua straniera inse-
gnata nelle Università italiane; inizata nell’anno accademico 1863-64,
il corso tenuto da Vegezzi durò ininterrottamente fino al 1879, anno in
cui la lingua romena cessò di essere insegnata nella facoltà di lettere di To-
rino... La passione per quel paese era così forte in Lui da sfiorare il fa-
natismo: girava in città portando sul nodo della cravatta una spilla su cui
erano riprodotti i colori nazionali romeni e ad ogni festa nazionale in-
nalzava sul tetto della sua villa la bandiera dei Principati accanto a
quella italiana; nulla di strano se i giornali satirici dell’epoca avevano i
niziato a chiamarlo il “romeno” (fannini, 1��3).

fu inoltre console generale di romania
morì a Torino il 188�, nella sua casa di san vito , la vigna del

Mescià, quando ormai da alcuni anni la cecità lo aveva costretto ad
abbandonare i suoi studi.
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Il documento

il testo è di �� pagine, diviso in Xi capitoli; ricco in citazioni,
delinea la storia, la lingua, le consuetudini di questo settore alpino
senza tralasciare dati geografici, demografici, antropologici; del resto
giovenale vegezzi-ruscalla si era già interessato a dati statistici pro-
venienti dalle valli valdesi nel 182�.

attraverso queste pagine si può inoltre intravedere l’abbozzarsi
di un primitivo pensiero nazionalistico italiano che caratterizzerà la
prima parte del secolo XX e che sarà ampiamente raccolto dal re-
gime fascista.

Questo documento ebbe delle dirette e indirette conseguenze
sulle vicende culturali e amministrative di alcune valli che sino ad
allora avevano goduto, nell’ambito dell’amministrazione sabauda,
di una grande autonomia culturale e linguistica.

“Ebbene, questo Piemonte, e conseguentemente l’attuale provincia
di Torino, che ne comprende così gran parte, e che, per essere in essa la
capitale dell’antico regno Sardo, si può dire ne sia il capo e il cuore,
offre la riprovevole anomalia di avere alcune valli in cui la lingua uf-
ficiale, del pergamo e letteraria è la francese. Tali paesi sono il circon-
dario di Aosta, i mandamenti di Cesana e Oulx nel circondario di
Susa, e quello di Fenestrelle nel circondario di Pinerolo; ed inoltre, ma
come lingua di culto e delle scuole soltanto, degli abitanti della valle del
Pellice nel circondario di Pinerolo, che seguono il culto evangelico detto
valdese …..È adunque mestieri che cessi una siffatta anomalia e sog-
giungo per i motivi che verrò indicando, essere indispensabile ed urgente
che cessi.” 

vegezzi-ruscalla nelle pagine che seguono, cercò di dimostrare
attraverso una disamina storico-etnografica-linguistica come gli abi-
tanti di quei territori non fossero costretti ad abiurare alla loro vera
nazionalità ma bensì dovessero essere reintegrati” nella loro nazio-
nalità primitiva; a quella da cui le vicende politiche e l’influenza di un
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metropolita straniero la tolse; voglio che loro si conceda il diritto di po-
stliminio, malgrado della separazione linguistica, e ciò perché il diritto
di prescrizione è inapplicabile alle nazioni. … come dice l’Alighieri
parere ingiusta la nostra giustizia; ma io verrò dimostrando….. come
gli abitanti di quel circondario e quei mandamenti non si possono con-
siderare francesi, 1° né per territorio, 2° né per origine, 3° né per di-
ritto storico, 4° né per interessi materiali,5° né per dialetto”.

a questi capitoli seguono ancora i paragrafi dedicati alla “causa
dell’uso del francese, Diritto e necessità di abrogarlo, ai Mezzi a ciò,
grafia dè nomi da italianizzarsi, conchiusione.”

geograficamente l’autore individualizza il territorio applicando
il concetto dello spartiacque “e quindi è indubbio che tutto l’acqua-
pendente verso la gran conca del Po spetta all’Italia”.

nel precedente studio sull’italianità di nizza, l’attribuzione del
territorio nizzardo all’italia è invece fatta in base a criteri storico-
geografici, invocando l’autore gli scritti di Platone, Plinio e lucano
che descrivono nizza come spettante all’italia.

Per quanto riguarda l’origine degli abitanti , dimostrò, classici
alla mano, che tutte le tribù prelatine abitanti queste zone alpine,
già soggiogate dai romani, appartenevano all’antica popolazione
dei liguri “il cui territorio si estendeva lungo la catena delle Alpi dal
mar Tirreno fino alla Rezia. L’etnogenia importante ci dimostrò di-
scendere gli odierni abitanti dell’alte valli della Dora Riparia, del
Chiusone e della Dora Baltea dai primitivi abitatori dell’Italia Set-
tentrionale”.

Per quanto riguarda il periodo medievale, vegezzi-ruscalla
scrive: “Quanto a Cesana, Oulx e Fenestrelle, esse vennero alla Fran-
cia dal Delfinato di Vienne nel 1333; ma questi le aveva avute dai
Delfini di Albonne, la cui sede nel secolo XI era in Cesana, quindi al
di qua dell’Alpi… e quindi evidente che le popolazioni delle più alte
valli della Dora Riparia e quelle della Dora Baltea avendo avuto una
esplicazione storica continua e sincrona con quelle dell’Alta Italia tran-
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spadana e transreziana, devono e sono a considerarsi come di nazio-
nalità storica italiana.”

in questo caso vegezzi-ruscalla non sembra conoscere in ma-
niera approfondita la storia del Delfinato, infatti fa riferimento alla
vendita di questa regione avvenuta però nel 134� tra l’ultimo Del-
fino di vienne umberto ii, in favore di Jean già duca di norman-
dia, figlio del re di francia Philippe, che da quel momento si fregerà
del titolo di Delfino. anche il passaggio precedente al quale fa ri-
ferimento... Delfini di Albonne... in Cesana è errata. infatti i Delfini
discendevano da guigues i detto il vecchio, primo conte d’albon
che riuscì, partendo dal territorio facente capo grosso modo a gre-
noble, ad affacciarsi sullo scenario alpino e in particolare nell’alta
valle della Dora. vicende comunque ancor oggi non del tutto
chiare. È comunque vero che il Delfinato “al di quà” dei monti ap-
parteneva alla diocesi di Torino.

È la volta del né per dialetto… non parrà così, se si reputa essere
la lingua il principio costitutivo della nazionalità, com’io cercai di pro-
vare in un mio ragionamento9. Quegli abitanti usano la lingua fran-
cese, quindi sono francesi al paro dei Piccardi e dei Borghignoni.
Combatterò questo dilemma…l’attuale Francia venne scissa in due re-
gioni idiomatiche, cioè: della lingua dei troveri od oïl al nord…e della
lingua dei trovatori o d’oc al sud, estendendosi al di la dei Pirenei fino
a Murcia e al di qua dell’Alpi fino alle loro radici. La linea che separa
la Francia in queste due sezioni percorre una curva che partendo da
Bordò (Bordeaux) giunge a Neuchâtel toccando Angoulême, Gueret,
Digione e Besanzone.

l’area d’oc per vegezzi-ruscalla è decisamente molto vasta. basa
le sue affermazioni, e qui è nuovamente utile la lettura del testo
sulla Nazionalità di Nizza, sullo studio di un certo fischer10 del
184�. bisogna comunque ricordare che i principali studi legati alla
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delimitazione dell’area occitana erano ancora da realizzare. infatti
la ricerca di De Tourtoulon e di bringuier è del 1876, il ponderoso
lavoro di a. Devaux è del 18�2 e l’individuazione di una terza par-
lata galloromanza, cioè del franco-provenzale da parte di graziadio
isaia ascoli è del 187811 posteriore quindi al nostro documento.
inoltre l’autonomia del catalano venne definita con criteri scienti-
fici solamente a partire dalla Renaixença alla fine del XiX secolo. È
comunque interessante notare come vegezzi conosca discretamente
bene la cultura occitana soprattutto quella trobadorica ma non fac-
cia mai riferimento alla Renaissença provençalamistraliana che ebbe
il suo inizio nel 18�4 .

sempre nel documento su nizza precisa meglio il suo pensiero:
“La nazionalità o, secondo il Renan, l’incivilimento esige che le varie
provincie che adoperano dialetti della stessa famiglia usino per nesso
sociale tra di loro di una lingua comune, o per dirla con aggettivi dan-
teschi, cortigiana, aulica, cardinale, illustre, la quale sia il rappresen-
tante culto di tutti què dialetti. Ora questa lingua illustre non
estendevasi solo a Nizza ed a Provenza, ma a tutto il mezzodì francese
per una linea che partendo da Neufchatel … Non evvi oggidì uomo di
lettere che ignori il carattere di quella lingua, e quella letteratura detta
provenzale, limosina od occitanica. Ma se per tre secoli vi poté essere
una nazionalità provenzale tra la Loira e il Mediterraneo , da Nizza
a Murcia, quando il contado di Provenza, cadendo nel potere della
Francia, perdette la sua indipendenza e la sua autonomia , che aveva
avuto principio nell’879, col perdere il suo idioma letterario si spense
la sua nazionalità. Ciò avvenne, com’è noto, nel 1481. Ma la deca-
denza della lingua provenzale cominciò allora della strage fatta degli
Albigesi, e del sacco di Beziers.
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A vece di una lingua comune e culta più non sopravvissero in
quella estesa regione che dialetti, i quali rappresentano bensì le pro-
vincie o diremo le tribù non mai la nazione; perché collo spegnersi della
lingua questa fu spenta con vero danno delle lettere, A questo proposito
ricorderemo la sentenza del corano, nel surate VII, versetto 32: “OOggnnii
nnaazziioonnee  hhaa  iill  ssuuoo  ffiinnee..  QQuuaannddoo  èè  ggiiuunnttaa  ll’’oorraa  nnoonn  èè  ddaattoo  aaggllii  uuoommiinnii
aacccceelleerraarrllaa  oo  rriittaarrddaarrllaa..””

I dialetti sopravissuti più non avendo nesso comune, i volgari ade-
rirono alle lingue culte della stessa famiglia usate dalle provincie cui fu-
rono politicamente unite o coi quali avevano maggiore affinità. Quindi
il catalano, il valenziano, i volgari di Murcia e delle Baleari divennero
dialetti spagnuoli, quelli del mezzodì della Francia francesi ed il vol-
gare di Nizza dialetto italiano.”

ritornando al testo del 1861, per quanto riguarda la valle d’ao-
sta il pensiero di vegezzi-ruscalla non muta assolutamente: “Ora
quando la valle di Aosta venne nel mille in potere di Umberto, sire di
Moriana, la lingua culta al di qua della Loira era la lingua dè trova-
tori, e non dei troveri, cioè francesi; e nell’anno 1228 nell’Università
di Vercelli in cui gli studenti erano classati per nazionalità, i francesi
erano separati dai provenzali.”

Quindi per vegezzi-ruscalla la lingua parlata alle valli appar-
teneva all’area della lingua d’oc e come scrive si estende sino alla ra-
dice dell’Alpi.

“Alla lingua dei trovatori si ascrivono da tutti i filologi francesi e
tedeschi, e noterò ...; tutti i volgari al di quà della linea sovra indi-
cata, e conseguentemente anche parecchi dei vernacoli parlati nelle valli
dell’acquapendente italiano delle Alpi, epperò la nazionalità di esse
valli sotto l’aspetto linguistico fu provenzale e non francese; della lin-
gua d’oc e non d’oïl.

“Spento il reame di Provenza nel 1481, l’idioma dei trovatori che
per essere stato quello degli infelici Albigesi; già era stato proscritto da
Papa Onorio III nell’istituto dell’Università di Tolosa, perquè era la
lingua di cui si serviva quella setta cadde nella umile condizione di
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dialetto, e i dialetti di quelli vennero ascritti alle lingue ufficiali delle
nuove signorie: così i dialetti di Catalogna, Valenza ed isole Baleari
divennero dialetti spagnoli, benché strettamente affini a quelli del Li-
mosino, attalchè ne conservano ben anco oggi dì il nome,ed il volgare
del Rossiglione ch’è pretto catalano, collocato fra i vernacoli francesi,
unitamente a tutti gli altri dialetti occitanici del reame di Francia; e
per ugual motivi i dialetti della lingua dei trovatori al di qua del varo
(Nizza) e delle Alpi devono essere ascritti alla lingua italiana; e così fece
il dottissimo cav. Biondelli... collocando appunto i volgari non pure di
Vinadio, Valdieri, Acceglio, San Peyre, Oncino e Novalesa, ma ezian-
dio quelli di Oulx, Cesana, Fenestrelle e valli di Luserna nella serie
dei dialetti pedemontani”.

francamente oggi un tale pensiero sfugge a qualsiasi logica.
com’è possibile che una parlata appartenente ad un determinato
gruppo linguistico possa “essere ascritta” allo stato di appartenenza
politica?

vegezzi prende in esame dettagliamene la situazione del pine-
rolese, in particolare della popolazione valdese: “per la Val Pellice,
circondario di Pinerolo, abitata da 21.000 accattolici, conosciuti col
nome di valdesi, è saputo che in quei comuni la liturgia, la predica-
zione, le scuole loro sono ugualmente in lingua francese; da ciò l’usarla
dessi quasi esclusivamente nei privati carteggi. Ma ivi eziandio il vol-
gare spetta ai dialetti pedemontani... di Prali, Massello e Maniglia
conservano i vernacoli assai più i caratteri di quella lingua in cui fu
scritto il poema evangelico La nobla Leyczon...”

come si può osservare vegezzi conosceva assai bene la situa-
zione linguistica di queste valli, non solo per aver raccolto sul ter-
reno i materiali come la Parabola del figliuol Prodigo ma per aver
consultato documenti quali i testi valdesi medievali. nel 1860/1861
vegezzi-ruscalla aveva consultato il primo lavoro dedicato alla lin-
gua d’oc di f. raynouard del 1817, quello di olivier sui dialetti del
Delfinato e forse i successivi di e. mätzner (184�), di Hahn (1847),
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di a. monastir (1847), di J.J. Herzog (18�3) e infine di c. Dühr
(18��).conosceva inoltre l’opera di alexis muston12, di Torre Pel-
lice, Histoire des vaudois des Vallées du Piemont del 1834.

Tutti questi autori hanno in pratica utilizzato per la loro pub-
blicazione della nobla leyczon il manoscritto utilizzato da rayno-
uard, conservato presso la biblioteca di ginevra. un altro
manoscritto di questa opera è conservata a cambridge, in inghil-
terra.

l’opera di raynouard è sicuramente quella che iniziò gli studi
d’ambito trobadorico e occitanico.

al riguardo vegezzi aggiunge: “Da quanto venni sponendo ri-
mane, parmi, provato in modo irrefragabile, che i volgari dei comuni
della Provincia di Torino, argomento di queste mie pagine erano dia-
letti occitanici, ed ora debbono essere dialetti italiani; che la lingua
francese non è propria di essi comuni; che i vernacoli sono ugualmente
a mala pena inintelligibili a chi non conosce se non il francese o l’ita-
liano letterario. Quindi anche per il fatto del proprio dialetto quegli
abitanti sono di nazionalità italiana.”

2�

12 Jean baptiste alexis muston, nato nel 1810 a Torre Pellice, figlio di ge-
orges e di madeleine catherine elizabeth Jahier, fece i propri studi dapprima a
losanna, quindi tra il 1831 e il 1834 a strasburgo. in questa città seguì pure dei
corsi di medicina ottenendo il diritto di esercitare come ufficiale di sanità.

frequentò inoltre dei corsi di botanica e di geologia senza dimenticare al-
cuni corsi di letteratura francese. Per l’epoca un uomo sicuramente eccezionale,
pieno di interessi che vediamo riflessi nelle pagine dei suoi Diari; fu inoltre
poeta (scrisse il poema la valdesie) e filologo. in particolare ebbe sempre un
grande interesse per la parlata occitana, per il patois e per le tradizioni delle valli
che concretizzò in una delle sue quatro tesi di dottorato discusse nel 1834:
Mœurs des Vaudois.

le altre tesi discusse da muston sono comunque sempre legate alla storia
e alla religione valdese: De l’origine et du nom des Vaudois (tesi di diploma in teo-
logia ); De la doctrine des Vaudois (prima tesi di licenza in teologia); De l’in-
struction publique chez les anciens Vaudois et de la discipline de leurs églises
(seconda tesi di licenza in teologia ).

Questi lavori vennero successivamente riuniti in un volume dal titolo Hi-
stoire des Vallées du Piémont et de leurs colonies, depuis leur origine jusqu’à nos
jours che venne pubblicato sia a strasburgo che a Paris nel 1834



insomma la parlata locale di queste aree è occitanica e non fran-
cese e su questa visione possiamo concordare ma è la conclusione
che lascia perplessi, credo, tutti coloro che leggeranno il testo di g.
vegezzi-ruscalla.

francamente il suo pensiero è incomprensibile; nega da una
parte la francesità di queste popolazioni esaltandone l’occitanità per
poi concludere che si tratta di popolazione di nazionalità italiana!

Tuttavia non si può comprendere appieno il pensiero di ve-
gezzi-ruscalla se non si sono letti i precedenti studi, in particolare
Che cos’è Nazione scritto nel 18�4.

in questo scritto dedicato al concetto di nazione troviamo al-
cune considerazioni e riferimenti di estremo interesse.

Per quanto riguarda l’uso del francese nelle valli della provincia
di Torino, vegezzi ripercorre la storia di questo territorio scrivendo
circa il trattato di utrecht (1713) come “Venendo què paesi di nuovo
all’Italia colla pace di Utrecht - e qui vegezzi anticipa il termine ita-
lia mentre all’epoca si trattava ancora del Piemonte sabaudo – “il go-
verno… non sanzionò ma tollerò l’uso del francese”. secondo
vegezzi-ruscalla le popolazioni locali chiesero che venisse sanzio-
nato l’uso del francese, cosa che il governo assecondò essendo il
francese lingua molto più diffusa a corte. secondo vegezzi-ruscalla
l’uso del francese prosperò nelle valli grazie alla diocesi di Pinerolo
che fu sempre retta da vescovi di origine francofona sino al 184�.

Quando nel 1772 smembrata la diocesi di Pinerolo e creato il
vescovado di susa nella valle, cessò, almeno da parte del clero l’uso
del francese, che per altro continuò a vivere a livello popolare es-
sendo d’uso recarsi in francia, nelle basse alpi, Drôme, a svolgervi
l’incarico di maestro”. certamente “anar a maistre/ anâ a meitre”
come si dice ancor oggi nelle valli, implicava una buona conoscenza
della lingua e della letteratura francese. e qui sarebbe interessante
fare un lungo inciso dedicato alla scuola nelle nostre valli in epoca
pre-italiana; è un argomento ben conosciuto nelle valli dov’è più
diffusa la religione valdese – val Pellice, val germanasca, bassa val
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chisone - che conobbero una scolarizzazione precoce rispetto a
molte altre regioni piemontesi, grazie soprattutto alle piccole scuole
rurali finanziate da John charles beckwith13 presenti in quasi tutte
le borgate.

comunque anche nel territorio già delfinesi la scuola era molto
diffusa, anche nelle piccole borgate. 

vegezzi per quanto riguarda l’uso del francese per la zona val-
dese, indica tre cause: la prima quella di aver introdotto l’uso del
francese poiché buona parte degli scritti protestanti di quell’epoca
in detta lingua. la seconda, sempre a grandi linee, è di aver aderito,
i valdesi, alle dottrine di calvino; terza causa la peste che nel 163�
decimò tutti i pastori valdesi, tranne due: “Essendo loro impossibile
averne di Piemonte… si rivolsero a Ginevra, ed ivi e dai Cantoni sviz-
zeri ebbero nuovi pastori e nuovi insegnanti a cui la lingua italiana era
affatto straniera. Ciò fu cagione che il francese si diffuse, radicò e per-
sistette fra quei protestanti… I valdesi alla loro volta, usano la lingua
di coloro che ne fecero strage a Bezieres, Carcassonne e nella notte di San
Bartolomeo”.

la proposta di vegezzi non si limita all’abrogazione della lingua
francese come lingua ufficiale ma si estende alla toponomastica uf-
ficiale dei comuni interessati che pur essa deve essere resa in lingua
italiana. È l’inizio del capitolo Xi, quello conclusivo, dove si posso
cogliere i prodromi di quelle azioni che verranno poi portate a com-
pimento dal regime fascista. infatti vegezzi-ruscalla propose que-
gli aggiustamenti toponomastici che purtroppo, in alcuni casi, sono
rimasti sino ad ora come claviere, cianocco (oggi chianocco, in
franco-provenzale Tsanouc). le proposte di italianizzazione dei
nomi dei comuni interessano maggiormente quelli della valle d’ao-
sta.

non ho volutamente trattato in questa presentazione del testo
di g. vegezzi-ruscalla la parte riguardante il territori valdostano
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che al documento di vegezzi rispose con rigore come scrisse gu-
stavo buratti (1�83/1��7) che già molti anni or sono mi fece co-
noscere questo documento: “Indignata la reazione valdostana: al
parlamentare rispose il canonico Edouard Bérard: la langue française
dans la vallée d’aoste, réponse à m. le chevalier vegezzi ruscalla”
(Aoste 1863), e l’ abbé Jean Batiste Cerlogne, il felibre valdôtain, con
la sua composizione in patois: “La Valdôteine”, autentico sirventese in
franco-provenzale… mentre in val d’aosta le proposte di vegezzi
portarono ad una levata di scudi, nelle valli della provincia di To-
rino ci si avviò ad una lenta ma inesorabile italianizzazione.

i comuni delle valli passarono all’italiano nell’arco di un de-
cennio come a fenestrelle dove il consiglio comunale sanzionò
nel 1870 il passaggio all’italiano con una delibera ancora scritta in
francese, l’ultima.! l’uso del francese come lingua colta continuò
per almeno un cinquantennio soprattutto fra il clero e l’elemento
colto valligiano. Ho raccolto nel passato alcune testimonianze circa
l’utilizzo di tale lingua durante le omelie: pare che a villaretto
roure il parroco, don gay abbia predicato in francese sino alla
prima guerra mondiale e così sarà stato in molte altre località delle
valli ex delfinali.

l’italiano andava lentamente ad affiancarsi al francese nell’uso
colto mentre l’occitano, il patois come viene denominata con af-
fetto la nostra parlata occitana, mancando nelle valli a monte di Pi-
nerolo quella connotazione dispregiativa che tale termine ha in
francia, continuava ad essere praticato da tutti. bisogna inoltre ri-
cordare come, soprattutto nelle basse valli, la presenza del piemon-
tese, utilizzato a partire soprattutto dal novecento negli ambienti
legati al lavoro - fiere, mercati, esercizi commerciali, fabbrica, senza
dimenticare il servizio militare - abbia sostanzialmente scalzato le
parlate alpine.

la chiesa valdese si adeguò anche per l’interesse a divenire la
chiesa protestante d’italia e uscire dal guetto valligiano in cui si tro-
vava. È questa una storia già scritta e sicuramente affascinante che
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porterà a far conoscere il protestantesimo in aree sino ad allora ri-
gorosamente cattoliche dopo l’annientamento delle colonie valdesi
di calabria.

le bullettin de la societé d’Histoire vaudoise diverrà bollet-
tino della società di storia valdese solamente nell’aprile 1�34 con
il numero 61.

vegezzi-ruscalla fu sicuramente il precursore e causa di molti
accadimenti che interessarono il nostro territorio; sicuramente il
manipolatore della storia, piegata agli interessi di un italia nascente
che dall’unità riconobbe la presenza, dal punto di vista etnografico
di molte minoranze linguistiche ma negò sempre il loro diritto alla
lingua in nome di una italianizzazione portatrice di diritti e libertà,
cosa che non fu.

vegezzi-ruscalla auspicava già un italia sino al brennero, sino
alle coste dalmate. Tutti i suoi scritti sono permeati di nazionalismo
italiano che ebbe la sua massima espressione nel ventennio fascista.

soprattutto il prof. ettore Tolomei fu colui che preparò il ter-
reno per l’italianizzazione del süd Tirol/alto adige già durante il
conflitto del 1�14-1�18, ancor prima dell’annessione del territorio
della valle dell’adige all’italia, grazie ad un congresso straordina-
rio dell’associazione Trento-Trieste che si tenne a roma tra il 2� e
il 27 marzo del 1�17.

la carta di chivasso del 1�43 ebbe il merito di far risorgere
ciò che il vegezzi forse non si sarebbe mai aspettato. la voglia della
propria cultura che venne poi sanzionata dalla costituzione ita-
liana nel 1�48, all’articolo 6: LLaa  RReeppuubbbblliiccaa  iittaalliiaannaa  ttuutteellaa  ccoonn  aapp--
ppoossiittee  nnoorrmmee  llee  mmiinnoorraannzzee  lliinngguuiissttiicchhee ..  

Quante lotte per addivenire alla sua attuazione giunta sola-
mente con la legge 482 del 1��� che ha riconosciuto la presenza in
italia di occitani, franco-provenzali nel contempo di cultura fran-
cese, di tedeschi, sloveni, serbo-croati, albanesi, greci, sardi, friu-
lani, ladini.

in particolare la legge inizialmente non aveva previsto la pre-
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senza della cultura francese nei territori abitati da occitani e franco-
provenzali. Per evidenziare questa presenza già nel 1�84 vi fu una
decisa presa di posizione da parte di ampi settori culturali delle valli
attraverso puntuali delibere del comune di Torre Pellice, delle co-
munità montana della valle Pellice e delle valli chisone e germa-
nasca. in particolare l’associazione soulestrelh si fece portatrice
delle istanze legate alla presenza della cultura francese nelle valli
delfinesi e valdesi dove il francese è ancora conosciuto e utilizzato.
Questa azione si sviluppò attraverso le pagine della rivista novel
Temp con la pubblicazione delle delibere , ad un puntuale articolo
di osvaldo coïsson e una disamina delle sedute dell’assemblea co-
stituente del 1�47 che portarono all’articolo 6 della costituzione
italiana predisposte da gustavo malan e precedute da un’introdu-
zione firmata dallo scrivente.

gli occitani e in genere il mondo patoisant delle valli piemon-
tesi ebbero la loro presa di coscienza a partire dal 1�61, a crissolo
con la fondazione dell’escolo dóu Po, cent’anni dopo che giovenale
vegezzi-ruscalla ne aveva evidenziato la loro presenza anche se per
teorizzarne la loro scomparsa nell’oblio della maggioranza della po-
polazione italiana.

anche il francese, e non parlo della valle d’aosta, è riuscito a
mantenersi come lingua di cultura, soprattutto alle valli valdesi.
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PosT-fazione
Daniele lupo Jalla,
Membro del Seggio Società Studi Valdesi

mia nonna con noi nipoti parlava sempre in francese. e il fran-
cese per me è stato prima di tutto la lingua di famiglia e degli affetti,
imparato insieme all’italiano. non vivendo alle valli, non conosco in-
vece l’occitano e per questo, andando in montagna mi sono sempre ri-
volto a chi incontravo con un bonjour che mi individuasse come
“valdese”. Tuttora con le cugine più anziane il francese resta la lingua
in cui si parla tra parenti, con qualche inserto di italiano quando un ter-
mine non viene in mente.

lingua di famiglia e di comunità, il francese nelle valli valdesi,
per la comunità valdese, è una lingua d’identità, con – e per certi versi
di più – l’occitano. la sua pronuncia non è sempre perfetta, a volte la
grammatica fa difetto, il suo uso è prevalentemente orale, la sua diffu-
sione minore di un tempo, ma resta una lingua viva: una parlata locale
come le tante altre che, anche solo in Piemonte, sono utilizzate e fanno
parte del suo patrimonio culturale.

nelle valli valdesi il francese è divenuto lingua di culto nel sei-
cento, dopo che l’epidemia di peste del 1630 aveva falcidiato il corpo
pastorale ed era stato necessario chiamare nuovi pastori dalla francia e
dalla svizzera. Da allora il francese si è imposto anche come lingua uf-
ficiale della chiesa, entrando nell’uso corrente a fianco dell’occitano,
parlato localmente insieme a un po’ di piemontese, per comunicare
con le popolazioni confinanti della pianura. l’italiano restò la lingua
dei documenti ufficiali, dei contratti e dei catasti, creando una situa-
zione di quadrilinguismo imperfetto. al bilinguismo predominante
dell’occitano e del francese utilizzati nelle comunicazioni interne alla
comunità, si univano la conoscenza e l’uso dell’italiano e del piemon-
tese nei rapporti con l’esterno e con l’autorità.
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Questo tratto caratteristico delle valli, in maggioranza protestante
è perdurato per i successivi due secoli e per buona parte dell’ultimo,
non senza cambiamenti nel tempo: al momento dell’unificazione la
chiesa, proiettata verso l’evangelizzazione del Paese sentì il bisogno di
inviare i suoi pastori a impratichirsi dell’italiano in Toscana, avendo
coscienza che pensando e parlando in francese (come cavour, del resto)
non padroneggiavano altrettanto bene la lingua nazionale. il francese
rimase comunque la lingua ufficiale della chiesa, quella della bibbia di
famiglia e degli innari, quella usata durante il lingua di culto, quella di
tutte le sue pubblicazioni, e della maggior parte dei libri delle biblio-
teche private e parrocchiali. l’uso dell’italiano divenne più frequente
man mano che nuove chiese nascevano un po’ in tutta italia ed essere
valdesi non significava più necessariamente essere nati e residenti alle
valli.

l’uso del francese subì un durissimo colpo durante il fascismo
quando ne fu vietato l’uso da parte del regime e l’italiano fu un impo-
sto per il culto domenicale e le pubblicazioni ecclesiastiche. rimase
comunque in uso non solo come lingua colta, ma anche nella comu-
nicazione personale e familiare, regredendo parzialmente solo negli ul-
timi decenni, allo stesso modo e negli stessi tempi di molti altri dialetti
e parlate locali. ma senza per questo cessare di esistere e di costituire un
elemento distintivo della popolazione valdese, a tutti i livelli sociali,
parlato in privato, trasmesso dai genitori ai figli come patrimonio fa-
miliare e comunitario da conservare con l’attaccamento che si ha per
una ricchezza immateriale che è anche un segno identitario. un patri-
monio proprio, non imposto da norme e autorità, non protetto da
altro se non dall’uso e dalla volontà di mantenerlo in uso come un bene
comune proprio e prezioso.

così per il francese, ma le stesse con stazioni si potrebbero fare
anche per l’occitano e il franco-provenzale, per il piemontese e il wal-
ser e per i tantissimi altri dialetti che si parlano nel nostro paese, tra-
smessi oralmente, con o senza forme particolari di tutela, a dispetto di
tutti i tentativi fatti per sradicarli e sostituirli con una lingua unica che,
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se esiste nelle grammatiche e nei dizionari, nella saggistica e nella let-
teratura, nei giornali, nell’uso orale si presenta tuttora con forti tratti
lessicali e sintattici “regionali” che distinguono, oltre che per l’accento,
un pugliese da un veneto, un piemontese da un marchigiano e che, al-
l’interno di ciascuna regione, con un po’ di attenzione consente di in-
dividuare la provincia e l’area di provenienza di ciascuno di noi.

Questi tratti, negli ultimi anni, sono stati rivalutati e dopo una
fase in cui radio, televisione e cinema proponevano una pronuncia
“senza accento”, vengono sempre meno mascherati e con disinvoltura
si sente parlare un italiano veneto o toscano, pugliese o siciliano.

non sono bastati centocinquant’anni di scuola, né i mass media,
la televisione in particolare, per eliminare queste differenze: le hanno
forse ridotte, hanno creato nuovi modi parlare, l’emigrazione ha in-
trodotto nuovi modi di dire e dall’integrazione con i dialetti e l’italiano
della regione di residenza, sono nati neologismi e pronunce ibride, in
un’evoluzione continua e destinata a perdurare nel futuro, arricchen-
dosi degli apporti che certamente verranno dai nuovi arrivati.

anche se molto meno che in altri paesi, le giovani generazioni co-
noscono altre lingue, molti termini inglesi sono entrati in uso (a volte
con qualche inutile eccesso) e viviamo in un tempo in cui la non co-
noscenza delle lingue, dell’inglese in particolare, rappresenta un han-
dicap grave per comunicare con il resto del mondo.

Tutto questo non farebbe certo piacere all’onorevole vegezzi-ru-
scalla, come a tutti i sostenitori delle omologazioni culturali, a tutti co-
loro che credono che gli usi e i costumi (per usare un modo di dire un
po’ desueto) possano essere imposti, con la legge e, se necessario, anche
con la violenza. 

non è così, per fortuna. in questo, come in tutti paesi del mondo
le differenze resistono, alcune più altre meno. siamo forse vestiti allo
stesso modo e non solo, ma via a via che entriamo in ambiti più pri-
vati e personali, come le abitudini alimentari e i comportamenti lin-
guistici, l’italia è tuttora specchio di una molteplicità di differenze,
resta un’italia caratterizzata da caratteristiche regionali e municipali



l’una diversa dall’altra, che la mobilità interna e la facilità e rapidità
delle comunicazioni hanno in molti casi delocalizzato, mescolato, in
parte confuso, ridotto, senza però riuscire a eliminarle.

e questo accade non solo in italia ma ovunque come ricchezza di
un’umanità il cui patrimonio materiale e immateriale è fondato in-
nanzitutto sulla sua molteplice e irriducibile differenza. la tutela del
patrimonio immateriale – che lo identifichi come nazionale o locale -
è disciplinata da leggi e da norme, anche sul piano internazionale, cer-
tamente utili quando la sopravvivenza di una lingua o di una cultura
sono minacciate o a rischio di estinzione. 

si può fare molto da questo punto di vista e le pubbliche ammi-
nistrazioni hanno una responsabilità primaria nella tutela e valorizza-
zione del patrimonio linguistico, nella consapevolezza, tuttavia, che se
la storia ha dimostrato la loro impotenza nell’imporre, è altrettanto
difficile tutelare e valorizzare il patrimonio culturale (di cui la lingua è
una delle tante componenti, se l’intervento pubblico non ha il soste-
gno e la partecipazione attiva dei primi e più diretti responsabili del pa-
trimonio: gli individui, le famiglie, le comunità. i cittadini, insomma.

Per tornare alla lingua e al francese, ben vengano gli studi, i corsi
di formazione, le pubblicazioni che senza un qualche aiuto pubblico sa-
rebbe difficile realizzare, ma il francese – come qualsiasi altra lingua o
parlata – resterà vivo nelle valli sino a quando i padri e le madri lo par-
leranno ai loro figli e i nonni ai nipoti, come faceva la mia nonna e
come ho visto fare solo qualche hanno fa, all’ormai anziano Polucciu
cairus, al Pra, in val Pellice, mentre riconduceva le vacche alla stalla,
parlava al nipotino in francese, usando la lingua dell’affetto e del ri-
spetto che forse non si usa al lavoro o al mercato, ma in casa sì. Perché
così aveva fatto suo padre e suo nonno, pur parlando occitano e cono-
scendo bene l’italiano o il francese.
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